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La «gara» per la fabbrica che deve produrre 100 mila auto Tanno 

I retroscena politico-diplomatici 
della trattativa tra Fiat e Algeria 

A settembre si saprà se l'azienda italiana avrà là meglio sui concorrenti Renault, Volkswagen e 
giapponesi — Le divergenze con la Francia — Il viaggio del ministro Ossola — Il gasdotto ENI 
ROMA — La trattativa in 

' corso tra la Fiat e H governo 
algerino per la costruzione di 
una fabbrica di automobili in 
Algeria ha buone possibilità 
di concludersi positivamente. 
Tutto dipende, ormai, dal go
verno italiano e dalla sua ca
pacità di garantire a condi
zioni concorrenziali (tasso di 
interesse e durata del rim
borso) i crediti necessari per 
la realizza/Jone di quello che 
è uno dei più importanti 
progetti industriali del vicino 
paese nord-africano, il cui 
costo nella fase iniziale è di 
2.300 miliardi di lire. 

Il presidente della Fiat. 
Umberto Agnelli, dopo un re
cente incontro con Andreotti, 
ha sottolineato l'importanza 
politica di questo progetto 
che fa fare un salto di quali
tà ai nostri rapporti con l'Al
geria. La scelta, in effetti, è 
politica e coinvolge non solo 
le linee della politica finan
ziaria, ma gli stessi orienta
menti della politica economi-

• ca internazionale dell'Italia. 
Le decisioni verranno prese 

tutte a settembre. Si tratta 
di trovare il finanziamento 

• dei crediti per 2.000 miliardi 
di lire (300 miliardi vengono 
forniti dalla stessa Algeria). 
Se ne occuperà il Cipes. il 
nuovo comitato interministe
riale creato con la cosiddetta 

< legge Ossola > e che ha il 
compito di finanziare e assi
curare i crediti all'esporta
zione. Come è noto, la quota 
di crediti all'esportazione as
segnata all'Algeria (circa 
1.000 miliardi) è già da tem
po largamente superata e del 
tutto inadeguata alle grandi 
prospettive che si sono re
centemente aperte all'indu-

• stria italiana in Algeria. La 
decisione del CIPES dovrà 
essere presa nella prima me
tà di settembre: nella secon
da metà di settembre: infatti 
è già prevista la visita del 
ministro del commercio con i 
l'estero Ossola ad Algeri, per | 
sottoporre le nostre proposte 
ai dirigenti algerini. 
• Le trattative tra la Fiat e il 

governo algerino sono in cor
so da cinque anni, in concor
renza con la Renault francese. 
con la Volkswagen e con al
cuni gruppi automobilistici 
giapponesi. Il progetto pre
vede la costruzione di un 
impianto automobilistico al

tamente integrato nella re
gione di Orano e di un im
pianto di automezzi pesanti e 
cingolati, nella regione di 
Tiaret, entrambi nella regio
ne occidentale dell'Ageria. I 
lavori dovrebbero iniziare 
entro quest'anno ed essere 
terminati in sei o sette anni. 
Da parte algerina si afferma 
anche che ancora prima del
l'ultimazione dell'impianto 
dovranno iniziare i lavori per 
una ulteriore estensione del 
progetto. La produzione ini
zialmente prevista di 100.000 
autoveture all'anno, secondo 
le ultime previsioni degli e-
conomisti algerini, dovrebbe 
infatti essere raddoppiata 

Le commesse saranno di 
almeno 2.000 miliardi, metà 
per la Fiat, metà per altre 
industrie, soprattutto italiane. 
E' anche prevista una larga 
partecipazione della piccola e 
media industria italiana e 
della Lega delle cooperative, 
già da tempo impegnata in 
Algeria con importanti con
tratti. 

Secondo alcune valutazioni. 
gli effetti diretti del progetto 
sull'occupazione in Italia 
possono creare 2.000 posti di 
lavoro. In realtà assai di più. 
se si considerano gli effetti 
indotti sia sul settore indu
striale che in quello dei ser
vizi. 

Rapporti economici 
Tornando al significato po

litico del progetto, non si 
può non rilevare come, - no
nostante uno sviluppo - ecce
zionale dei rapporti economi
ci, sul piano politico i rap
porti tra Italia e Algeria, al
meno negli ultimi sei anni. 
siano stati quasi inesistenti 
al livello governativo. Dopo 
le visite di Moro e Fanfani 
nessun ministro italiano ha 
più messo piede in Algeria. 
Ossola sarà il primo. Tutta
via. tra Algeria e Italia non 
si è mai manifestata alcuna 
difficoltà politica. In assenza I 
di un interlocutore governa
tivo. il dialogo è stato anno
dato dagli algerini diretta
mente con le forze economi
che e politiche italiane. Non 
è un caso che le uniche per
sonalità italiane ricevute dal 
presidente Bumedien in que
sti anni siano state il presi
dente dell'ENI. Pietro Sette. 

I tre protagonisti dell'affare Fiat-Algeria: Gianni Agnelli, Il venditore; Rinaldo Ossola, 
il mediatore; Hohuari Boumedienne, il cliente 

il presidente della Fiat, Um
berto Agnelli, il segretario 
del PCI. Enrico Berlinguer, e 
Gian Carlo Pajetta, della se
greteria e della direzione del 
PCI. E' anche prevista a bre
ve scadenza una visita del 
segretario del PSI. Bettino 
Craxi. 

L'Italia, in ogni caso, ha 
molte carte da giocare. Il 
giudizio che se ne dà ad Al
geri è favorevole. Soprattutto 
in confronto a quello, assai 
severo che si dà della politi
ca della Francia, non solo nel 
merito dei suoi rapporti bila
terali con l'Algeria, ma per 
tutta la sua politica africana. 
che mira apertamente alla 
e destabilizzazione » dei paesi 
progressisti. La dissociazione 
del governo italiano dall'in
tervento francese nello Zaire. 
ad esempio, non è certo pas
sata inosservata ad Algeri. La 
Francia di Giscard d'altra 
parte si è giocata in breve 
tempo tutto il credito che la 
politica da De Gaulle si era 
saputo conquistare in Algeria. 
La Francia ha così perso al
cuni importanti contratti. Il 
fatto più clamoroso è stala 
la repentina revisione della 
scelta algerina in favore del 
sistema televisivo francese 
SECAM. e la scelta del PAL, 
poco dopo la decisione fran
cese di appoggiare la politi
ca espansionistica del Marocco 
nell'Africa nord-occidentale 

(Maghreb). Ciò non significa 
che gli algerini decidano dei 
loro contratti sulla base di 
semplici considerazioni poli
tiche. Ma. a parità di condi
zioni tecniche • e finanziarie. 
una scelta preferenziale è 
sempre possibile. 

Petrolio e riserve 
Ad Algeri, in particolare, 

non si dimentica la campa
gna condotta recentemente in 
Francia ' per contestare la 
« solvibilità » dell'Algeria. Si 
era allora detto a Parigi che 
l'Algeria aveva « più debiti 
che petrolio ». Si era anche 

, sostenuto che l'Algeria « a 
causa della crisi del Sahara 
occidentale» (e della tensio
ne con il Marocco) si trovava 
in una difficile situazione fi
nanziaria e che essa era 
costretta a bloccare i pro
grammi di sviluppo. La 
smentita è venuta non solo 
dagli osservatori economici 
più accreditati, ma dagli 
stessi recentissimi rapporti 
del Fondo monetario interna
zionale e della Banca Mon
diale sull'Algeria, in cui si ri
conosce che le esportazioni 
di gas algerino, in costante 
ascesa, sono largamente suf
ficienti a dare un quadro fi
nanziario equilibrato agli 
ambiziosi programmi di svi
luppo industriale del paese. 
Le riserve valutarie algerine 

sono infatti superiori al mi
liardo di dollari, senza calco
lare le riserve auree, 

Le esportazioni di gas alge
rino dovrebbero triplicarsi 
nel corso dei prossimi due 
anni, per giungere a partire 
dal 1980 agli 80 miliardi di 
metri cubi all'anno. L'ENI. 
con la probabile realizzazione 
di un importante gasdotto 
sottomarino, si è aggiudicala 
già una opzione su circa 11.5 
miliardi di metri cubi all'an
no. Secondo alcune valuta
zioni. ciò corrisponde, ai 
prezzi attuali, a una cifra di 
400 milioni di dollari. 

Si è anche parlato, con un 
certo margine di ambiguità 
di Algeria come « paese gui
da» nell'Africa del Nord. Al
tri hanno parlato di tendenze 
« egemoniche ». Se è vero che 
per le scelte politiche, sociali 
ed economiche l'Algeria si 
pone all'avanguardia in Afri
ca e nel terzo mondo, per la 
difesa degli interessi dei pae
si in via di sviluppo e nella 
proposta di un modello ori
ginale di sviluppo essa non 
vuole imporre il suo modello 
a nessuno. Essa rappresenta 
piuttosto, nella attuale situa
zione del Mediterraneo e del
l'Africa un importante fattore 
di stabilizzazione 

Giorgio Migliardi 

> -• A colloquio con i delegati alla stazione di Bologna 

Neil' imbuto ferroviario 
che allaccia nord e sud 

S i ' * 

Oltre;'500 convogli passano in media ogni giorno attraverso l'importante «nodo» 
emiliano — Pericoli di frattura nel legame tra la categoria e le altre forze sociali 
, Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Una signora del
la provincia francese che ave
va definito € triste gare » la 
stazione centrale di Milano, 
scende dal e TEE » a Bologna. 
si guarda intorno soddisfatta 
e commenta con sollievo: fi
nalmente una stazioncina. In 
realtà, dopo Milano e Roma, 
Bologna è il più importante 
nodo ferroviario italiano, una 
sorta di imbuto a due sensi 
tra il Nord e il Mezzogiorno. 
Da Bologna, il cui comparti
mento occupa press'a poco 15 
mila addetti, passano ogni 
giorno, in media, 550 convo
gli. I gangli di questo siste
ma, di rilevante importanza 
strategica sono tre: Bologna 
centrale, che smista tutto il 
traffico viaggiatori; San Do
nato e Ravone dove i treni 
merci vengono scomposti e ri
composti. 

A tre settimane dalla ver
tenza sull'organizzazione del 
lavoro è interessante cercare 
di capire come si evolvono i 
vari p/oblemi che agitano la 
categoria in un compartimen
to di queste « dimensioni ». I 
contenuti della vertenza, l'im
postazione data dal sindacato 
« passano » tra i lavoratori 
oppure ci sono perplessità? 
Quali le maggiori difficoltà 
della lotta? Come si muovo
no i sindaci autonomi? 

I compagni dello SFI-CGIL, 
pur consapevoli dell'antica e 
radicata presenza sindacale 
nel tessuto operaio non sot
tovalutano le difficoltà. « Noi 
siamo sempre preoccupati ». 
La frase è del segretario na
zionale Zini, ma a giudicare 
dai cenni di assenso degli al
tri compagni, si capisce che 
lo stato di « all'erta » è dif
fuso. Perché? Quali pericoli 
si profilano? 

<t Intanto escluderei — anche 
se con una certa cautela — 
la possibilità di forme di lot
ta esasperate: precisiamo, pe
rò, clic la questione non è 
tra "bravi" e "cattivi": Bo
logna non è Napoli per diver
se ragioni, tutte riconducibili 
a diverse matrici storielle. Al 
Sud, ad esempio, stenta a mo
rire una concezione di delega 
totale al sindacato: se questo 
fallisce crolla il mondo. Da 
noi il contesto politico è più 
saldo, indubbiamente meno 
"sfilacciato". Anche il Nord. 

ASSICURAZIONI: nel 1978 un solo tipo di polizza per gli autoveicoli 

Tramonta la compagnia mangiasoldi? 
l a legge toglie altri pretesti per l'ulteriore aumento delle tariffe - Restano la povertà dei servizi e le scarse possibilità 
di forme di previdenza integrativa - Anche questo aspetto, tuttavia, sta per passare al vaghe d, una profonda revisione 

ROMA — 1/ decreto del 31 
luglio che autorizza per il 1978 
un solo tipo di polizza a co
pertura piena, la bonus ma-
lus. oltre a quella con franchi
gia (destinata a sparire in se
guito) è il segnale di un mu
tamento nella situazione delle 

. assicurazioni che la vigilia 
delle vacanze ha reso perce
pibile, ma che è destinato a 
più ampi sriluppi. II primo, 

* ed il più atteso, riguarda le 
' tariffe dell'assicurazione auto-
. veicoli che è più che mai 
' possibile stabilizzare, evi-
. tondo ogni aumento per Vanno 

prossimo. La polizza unica. 
infatti, consente una gestione 
molto più economica — come 
del resto quella a franchigia 

'- — dei danni da incidenti stra
dali. Il numero degli incidenti 

- stradali d'altra parte, è in co
stante riduzione da tre anni. 
Non sappiamo quanto siano 

< diminuite le richieste di in
dennizzo, nel caso in cui sia 

1 stata introdotta la polizza bo
nus malus che fa scattare il 

, rincaro dopo il • primo inci-
. dente; ma se le compagnie si 

sono, convinte ad accettare Ut 
„ polizza unica, < il loro torna-
• conto debbono averto trovato. 

D'altra parte, si è aperta 
nel settore assicurativo una 
profonda revisione dei costi. 
Vi è stata l'abolizione della 

, scala mobile percentuale, più 
profittevole per i superstipen-
di. Vi è ora la denuncia della 
Commissione parlamentare 
per la giungla retributiva che, 
evendo riscontrato le maggiori 
enormità proprio nei sistemi 

. delie compagnie di assicu
razione, non può rimanere 
senza effetti. Le compagnie 
devono ridimensionare le spe-
ee del loro apparato dirigen-

" «ale e non lo faranno, come 
mostra l'esperienza della ta-

•v. riffa autoveicoli, fino a che 
" non vi verranno costrette da 

pressioni sindacali e parla-
V mentori. Le compagnie hanno 
•, una naturale tendenza al ri-
* catto, minacciando riduzioni 
\ di personale; ma proprio qui 
* occorre arrivare ad un chiari-
' ! mento poiché i servizi assi

curativi in Italia sono insuf-
-• fidenti a causa di una gestio-
'' tt più che punitica per chi 
- «» ricorre. 

- La commissione interparla-
mare di indagine, che co* 

I MEGLIO « ASSICURATI » SONO I DIRIGENTI 
RETRIBUZIONE DEL PERSONALE DELLE IMPRESE PRIVATE DI ASSICURAZIONE. 
IMPORTI LORDI ANNUI (1975); MINIMI E MASSIMI DI FATTO PER CATEGORIA 

Imprese 
Categorie Ausiliari e Imp. Imp. 

subalterni Esecutivi Cat. B 
Imp. Capi Uff. Funzionari Dirigenti Dirigenti Dirett. 

Cat. A V. C. Uff. S u P- G e n -

Assicur. generali 
Soc. Ass. industriale 
La Fondiaria 
Latina Assicurazioni 

Min. Max. Min. Max. M:n. Max. Min. Max. Min. Max. Min. Max. Min. Max. Min. Max. 
3.786 9.249 4.794 12.833 5.201 11.532 5.786 13.029 6.042 14.281 8.574 22.204 16.729 28.176 29.617 40.096 55.143 
4.534 8.818 4.808 7.916 5.115 11.368 5.528 9.996 6.503 11.546 8.423 13.714 16.050 36.166 36.752 42.616 45.524 
4.238 7.937 4.857 9.930 5.089 9.135 6.401 13.759 6.930 10.785 9.645 16.859 16.408 29.329 30.933 45.051 53.795 
4.191 6.166 4.463 6.484 4.942 8.932 5.483 9.456 6.189 10.245 9.157 12.761 15.398 28.560 

Fonte: commissione per la giungla retributiva 

ni incerò i Iarori a settembre, 
non potrà fare a meno di 
esaminare tutto l'impianto del
la cosiddetta € industria assi
curativa » in collegamento alla 
gestione - dell'assicurazione 
obbligatoria autoveicoli su cui 
vengono riversati costi gene
rali di gestione eccessivi a 
causa dello scarso rendimento 
complessivo del lavoro di rac
colta e gestione di ogni tipo 
di polizza. 

Esenzione fiscale 
Sembra abbastanza strano, 

ad esempio, che una faccenda 
come quella delle polizze an
tifisco accertate presso la 
Praevidentia ed una filiale 
INA di Bari resti nelle mani 
della polizia tributaria e dei 
magistrati. Nel 1911 Io Stato 
aveva istituito il monopolio 
pubblico delle polizze e vita > 
ed ancora oggi ne conserva 
ti controllo, attraverso l'Isti
tuto nazionale delle assicura
zioni, in quanto considera di 
particolare rìieranza sociale 
lo sviluppo — accanto ai 
fondi previdenziali collcttici 
— di assicurazioni facoltattre 
tendenti ad assicurare mag
giore stabilità individuale ai 
cittadini. Perché questo stru
mento di politica sociale è 
divenuto, nette mani delle 
compagnie, un'occasione per 
compiere atticità criminose 
invece di un servizio colletti-
co? Anzitutto per il fatto che 
ha cessato di essere una vera 
e propria assicurazione. 

^Con l'inflazione che corre, 

! 

le compagnie restituiscono al
l'assicurato, decorsi i periodi 
di contratto, meno (in termini 
di potere d'acquisto) di quan
to ha versato. Logico c.'ie 
per attrarre clienti, in queste 
condizioni, bisogna offrire loro 
qualche diversivo, come la 
possibilità di ecadere il fisco. 
Di qui la richiesta di esen
zione fiscale, attualmente ac
cordata fino a due milioni di 
lire, unita alla trascuratezza 
nell'offerta di servizi che ren
dano effettivamente attraente 
la polizza. Uno dei servizi 
che mancano in assoluto, nel 
sistema previdenziale e degli 
intermediari finanziari, è quel
lo del credito personale. 

Quando ci si chiede la ra
gione del grande attaccamen
to dei lavoratori italiani ali* 
indennità di liquidazione bi
sogna tenere presenti anche 
queste situazioni: la mancan
za di strumenti prìcati. per 
chi ne senta il bisogno, attra
verso i quali formare un ri
sparmio protetto da un mini
mo di garanzie • e — nell' 
eventualità del credito — ac
cessibile senza pericolo di es
sere presi per il collo. Nel 
momento in cui si va ad una 
riduzione degli scatti di an
zianità e dell'indennità di li
quidazione, le compagnie po
trebbero persino tentare una 
speculazione in grande stile 
sul lancio di strumenti di ri
sparmio prioato protetto, uti
lizzabile in modo duttile. Le 
compagnie, tuttavia, sono 
troppo screditate per avere 
successo e soltanto una nor-

mativa pubblica, tagliando 1 
corlo sulle loro cecchie abi- j 
tudini, potrebbe modificare il j 
punto di partenza. 

Il problema che si è andato 
presentando negli ultimi due 
anni è quello della possibilità j 
di usare strumenti privati, 
quali sono la compagnia e la j 
polizza, in un quadro di fina- > 
lità che ne sorpassino le mo- j 
tivazioni di mero profitto a-
ziendale. Sono stati abbando
nati. da parte dei partiti dì 
sinistra, i progetti di nazio
nalizzazione. a favore di una 
legislazione che operi dentro i 
meccanismi di gestione. Il 
punto di cedimento di questa 
legislazione si è avuto, finora, 
nel ministero dell'Industria. 
nella sua Direzione e Com
missione centrale delle assi
curazioni. del tutto incavaci 
di portarsi all'altezza delle 
finalità generali assegnate 
dalla legge al settore, sul \ 
piano delle funzioni di con- I 
trollo ed indirizzo. Addirittura 
sorprendente, anche se non 
nuova, è stata la reazione 
dell'ANI A — Associazione im
prese assicuratrici — la quale 
contrappone alla richiesta di 
dimostrare la validità econo-
nomica e sociale generale del
le gestioni la pretesa di risol
vere tutti i problemi sopra 
una non meglio definita e base 
tecnica >. 

Ora, sembra del tutto im
possibile spiegare una vicen
da come quella delle polizze 
vita o della spartizione di pro-
Zitti fra i gruppi manageriali 
— 50 milioni all'anno i una 

quota di profitto, non uno sti
pendio! — con motivazioni 
« tecniche >. Riesce ugual-
mente difficile capire perché 
le compagnie, mentre danno 
battaglia per assicurarsi af
fari propri delle banche, come 
il diritto di prestare cauzioni 
e fidejussioni. osteggiano una 
partecipazione programmata 
(quindi fissata in quote e in
teressi) al finanziamento dei 
programmi pubblici con l'edi
lizia. Inspiegabile. dal punto 
di vista tecnico, è la ristret
tezza delle possibilità assicu
rative offerte alle imprese. 
per alcune delle quali deve in
tervenire lo Stato in forme 
sussidiarie (assicurazione cre
diti all'estero: assicurazioni 
imprese agricole). 

Esplosione dei danni 
In realtà, vi sono fatti ob

biettivi nella vita economico-
sociale che richiedono valu
tazioni e risposte d'ordine 
generale che le imprese, prese 
a se stanti, non sono in grado 
di dare. Va considerato, fra 
questi fenomeni, la ricorrente 
« esplosione > di taluni settori 
di danni. Abbiamo avuto la 
€ esplosione » dei furti e quella 
degli incendi; in altri paesi 
dove si assicurano le macchi
ne utensili abbiamo avuto una 
esplosione degli indennizzi ri
chiesti in base ad incidenti 
provocati da queste macchine. 
Le compagnie private non 
hanno difesa nei confronti 
dell'aumento di pericolosità 
di certe forme di vita econo
mica. \La prevenzione é sem 

pre una nozione sociale, che 
ha bisogno di iniziativa ed or
ganizzazioni di intervento 
pubbliche. Le ' compagnie si 
collocano alla fine del proces
so che porta all'incidente, al 
danno economico. 

L'esplosione, in ' sostanza, 
butta fuori mercato l'assicu
razione intesa come industria 
privata. Questo avviene an
che, però, a causa della sua 
ristrettezza di impostazione e 
della sua pretesa indipenden
za dall'intero apparato pubbli
co di prevenzione. L'esplosio
ne dei danni — ultimo quello 
prodotto da farmaci e altri a-
genti chimici che intossicano, 
deformano, uccidono — spinge 
allora i governi a porsi il pro
blema della € oggettività dei 
rischi *. quindi del passaggio 
ad un sistema interamente 
previdenziale, nel quale siano 
evitati al massimo liti giudi
ziarie e richieste di indennizzo 
•t di mercato ». " quali l'inden
nizzo per il dolore e le meno
mazioni d'ordine morale e-
ventualmente subite dalla per
sona. 

Allora, si torna ad una for
ma di nazionalizzazione? Sel
la recente discussione parla
mentare che ratifica le norme 
della CEE sul <libero stabi
limento » di compagnie estere 
in Italia si è deciso di riman
dare l'esame della questione 
delle associazioni di mutuo 
soccorso. Sembra necessario 
lasciare uno spazio all'ini
ziativa di massa dei cittadini. 
all'autogestione, alla possibi 
lità di forme integrative di 
assicurazione. Anche in que
sto la società vuole essere 
pluralistica. La norma pubbli
ca. tuttavia, non può che par
tire dalla necessità di uno spo
stamento di tutto il sistema in 
senso prevenzionistico, crean
do o dando un ruolo effettivo 
ad organi pubblici e rappre
sentanze degli interessati. Sei 
momento in cui si opera que
sto spostamento, tuttavia, la 
compagnia di assicurazione 
si presenta come un organo 
della azione pubblica diretta 
a ridurre il danno che resta 
sempre, anche dopo l'indenniz
zo, una diminuzione comples
sino del reddito utile per la 
società. 

r. s. 

però, lia le sue grane, che 
aumentano di pe.̂ o col peggio
rare dell'andamento economi
co e con l'aprirsi di nuove 
ferite nel corpo sociale, dove 
sussulti recenti si sovrappon
gono a vecchi, divenuti qua
si una costante ». 

* Uno di questi pericoli — 
osserva Vivarelli — è che si 
crei uno scollamento tra fer
rovieri e forze sociali, tra la
voratori e utenti del servizio ». 
La responsabilità ovviamente 
non può essere imputata * tout 
court » a una mancanza di 
« apertura * da parte dei la
voratori o del sindacato. Il 
discorso è ben più complesso. 
« La gente — sottolinea Viva-
relli — si è mobilitata in mas
sa per i posti di lavoro alla 
Ducati. Lo stesso impegno — 
ma ne occorrerebbe uno an
cora più combattivo e conti
nuo — non si può francamen
te dire ci sia stato per i fer
rovieri e in generale per i 
servizi, dove esistono casi di 
sperequazione e di ingiustizia 
clamorosi, in maniera adegua
ta alla gravità della situazio
ne >. 

Insomma, dicono allo SFI. 
non è il senso di responsabi
lità dei lavoratori che manca. 
Certo, il disagio e la rabbia 
ci sono. Qui si inserisce la 
Fisafs. la cui presenza au
menta ' in modo direttamente 
proporzionale all'isolamento 
dei lavoratori rispetto alla so
cietà. Sotto que.sto profilo, pe
rò, la situazione di Bologna 
— anche se è certo opportu
no non sottovalutare ogni pe
ricolo potenziale — non do
vrebbe destare grosse preoc
cupazioni. In occasione del
l'ultimo sciopero proclamato 
dal sindacato autonomo l'ade
sione è stata dell'1.32°;. 

La Fisafs, dicono allo SFI. 
raccoglie i suoi successi mag
giori quando le forze sociali 
e il movimento sindacale non 
si « fanno carico » con la suf
ficiente prontezza dei proble
mi cruciali del pubblico im
piego, un terreno rovente sul 
quale le esigenze rivendica
tive si scontrano in modo spes
so assai drammatico con quel
le del servizio collettivo. 

Dunque, il sindacato punta 
a coinvolgere forze esterne al
la categoria nella vertenza 
che si aprirà tra poco per una 
nuova organizzazione del la
voro nelle ferrovie. L'esito ri
guarda tutti, altri lavoratori. 
pendolari, insomma gli uten
ti, che trarrebbero grossi be
nefici da un servizio più ef
ficiente. Un modo nuovo di 
lavorare — lo abbiamo visto 
parlando coi compagni di Mi
lano — inciderebbe in senso 
positivo sui livelli occupazio
nali dei ferrovieri. A questo 
proposito, c'è da dire che an
che Bologna soffre dell'arre
tratezza in cui versano le fer
rovie italiane: impianti vec
chi. carenze e scompensi nel
la distribuzione dell'organico. 
disagi per chi è addetto a 
certe mansioni. Questo se ci 
si limita ai connotati pecu
liari. Il resto, naturalmente. 
rientra in quella organizzazio
ne generale del lavoro che si 
vuol cambiare. Basti dire che 
in ferrovia esistono 96 fasce 
salariali e 106 qualifiche. La 
proposta dei sindacati è di 
ridurre le prime a tredici e 
le seconde a trenta, e Questo 
— spiega Giordano — consen
tirebbe alla categoria di ac
cedere ad una professionali
tà che ora le è preclusa: mol
te delle attuali ottocentesche 
assurdità non avrebbero più 
ragione di esistere >. 

Edoardo Segantini 

Gli stabilimenti potranno continuare a lavorare 

Esercizio provvisorio 
per le fabbriche del 
gruppo Omsa-Saom 

Commenti alla dichiarazione di fallimento - Presidio 
delle aziende di Faenza, Rasica e della sede di Milano 

Dal nostro corrispondente 
FORLÌ* — In merito alla no
tizia della dichiarazione di 
fallimento della Omsa e del
la Saom-Sidac. emessa vener
dì scorso dalla seconda se
zione civile del tribunale di 
Milano, si è appreso ieri che 
il dott. Bitto, presidente del 
collegio che ha emesso il 
provvedimento, ha dato assi
curazioni ufficiali che verrà 
concesso quanto prima l'eser
cizio provvisorio dell'azienda. 
La procedura fallimentare 
quindi andrà avanti, ma gli 
stabilimenti potranno conti
nuare a lavorare. 

Viene, così, scongiurata, al
meno per il momento, la 
chiusura degli impianti e il 
conseguente licenziamento dei 
circa duemila lavoratori at
tualmente occupati. La noti
zia del fallimento ha comun
que suscitato a Forlì, come 
in tutte le città dove hanno 
sede gli stabilimenti della so
cietà (Faenza. Rasica nel 
bergamasco. Milano) sorpre
sa e preoccupazione non so
lo Tra gli operai e negli am
bienti sindacali, politici e isti
tuzionali. ma anche fra i sem
plici cittadini. 

Sviluppi giudiziari 
Proprio ieri, il giudice istrut

tore di Milano Domenico Pu
litati» ha concesso la libertà 

provvisoria ad Ettore Chiesa, 
41 anni, e.\ direttore ammi
nistrativo dell'O.MSA. arre
stato il 30 luglio a Milano nel 
corso dell'inchiesta sul «crack» 
del noto gruppo tessile. 

Il Chiesa era stato arresta
to da due sottufficiali della 
«squadra mobile» al rientro 
da un periodo di ferie: contro 
l'ex dirigente dell'OMSA pen
deva un ordine di cattura per 
bancarotta fraudolenta e ap
propriazione indebita, spicca
to dal sostituto Procuratore 
della Repubblica di Milano. 
Liberato Riccardelli. a cui 
era stata affidata l'inchiesta 
per competenza territoriale 
(l'Omsa e la consociata Saom 
Sidac hanno stabilimenti in 
Romagna e in altre regioni 
italiane, ma la direzione ha 
sede a Milano, in piazza Ca
vour). 

L'arresto del Chiesa segui
va quelli dell'avv. Carlo Gotti 
Porcinari. presidente della so
cietà. e dell'ex direttore ge
nerale Giuliano Antonini, ef
fettuati a Roma rispettiva
mente il 1. e il 27 luglio. Got
ti Porcinari e Antonini rimar
ranno in carcere. A loro, uni
tamente al Chiesa e all'assi
stente del Gotti Porcinari. 
Carlo Silvestro, resosi lati
tante. è addebitata la respon
sabilità di un « buco » di ol
tre un miliardo e mezzo di 
lire, riscontrato nei bilanci 
dell'Orma e della Saom-Sidac. 

Si sono avute, intanto, le 
prime prese di posizione uf

ficiali e le prime dichiara-
zoni a commento della sen
tenza. Il coordinamento sin
dacale Saom Omsa. riunitosi 
d'urgenza, ha espresso la 
propria protesta di fronte a 
questo provvedimento la cui 
emanazione — al di là di ogni 
considerazione di ordine giu
ridico — non ha tenuto con
to delle argomentazioni sol
levate dal governo, dagli am
ministratori giudiziari, dalle 
organizzazioni sindacali e dal
le forze politiche e istituzio
nali dell'Emilia Romagna. 

Vertenza sindacale 
* La vertenza Saom-Sirlac-

Omsa — si legge in un comu
nicato emesso dal coordina
mento — dopo l'incontro in 
sede ministeriale del 3 ago
sto. aveva trovato alcune 
ipotesi di soluzione per talu
ni stabilimenti e aveva ri
messo in moto un processo 
di ricerca di soluzione per 
l'insieme del gruppo. Ciò pre
messo — prosegue la nota — 
il coordinamento sindacale ri
tiene che anche in tale si
tuazione di difficoltà, ci sia
no le condizioni politiche, eco
nomiche e giuridiche per por
tare avanti gli obiettivi della 
vertenza rivendicando la con
tinuità dell'impresa 

Il coordinamento sindacale 
ha quindi deciso di presidia
re sili stabilimenti di Faen
za. Rasica e la sede di Mi
lano. continuando le attività 
produttive nello stabilimento 
di Forlì e rivolgendo un ap
pello ai lavoratori, alle forze 
politiche e istituzionali, affin
ché siano sviluppate tutte le 
iniziative per la salvezza de
gli stabilimenti e la salva
guardia dell'occupazione. Sem
pre sulla sentenza ha preso 
posizione anche la giunta co
munale di Forlì. 

Nel ricordare la lunga lot
ta dei lavoratori, la giunta 
comunale invita tutta la cit
tà a continuare, ed estende
re le forme di solidarietà e 
di lotta, mentre ritiene indi
spensabile un nuovo incontro 
con i rappresentanti del go
verno. perché alle promesse 
seguano atti concreti. 

Sul provvedimento del tri
bunale di Milano, abbiamo 
chiesto infine il parere del 
dott. Camporeale amministra
tore giudiziario della Saom-
Sidac di Forlì, il quale, pur 
non entrando nel merito del
la sentenza, ha espresso al
cune considerazioni sia sul
l'opportunità di questo prov
vedimento nel momento in 
cui le trattative per le alter
native imprenditoriali prose
guivano e sembravano dare 
alcuni sbocchi positivi, sia 
sulla competenza a decidere 
del tribunale di Milano. 

Antonio Amoroso 

Diminuite le 
ore di cassa 
integrazione 

ROMA — Netta diminuzicne delle ore di 
cassa integrazione nei primi sei mesi di 
quest'anno. Dal 1. gennaio al 30 giugno 1977 
infatti la cassa ha autorizzato, solamente 
per gli interventi ordinari. 45 milioni 711 
mila ore di integrazione salariale contro 89 
milioni 883 mila ore dello stesso periodo 
del "76. Per gli interventi straordinari sono 
stati autorizzati oltre 30 milioni di ore cen
tro i 42 milioni dello scorso anno. 

Questa flessione però non deve essere 
considerata come un « s.ntomo favorevole.;, 
almeno in senso assoluto, per la ripresa 
produttiva. 

Per le Condotte 
prospettata una 

vera svendita 
ROMA — L'IRI definisce « illazioni senza 
fondamento •> le informazioni de La Repub
blica sulla vendita della società Condotte «d 
un gruppo di privati. In effetti, il promoto
re della privatizzazione. Loris Corbi, si eim 
dato come termine ultimo il 21 agosto per 
concludere la trattativa. La Repubbliou for
nisce però una sene di particolari! il prezzo 
sarebbe di appena 12 miliardi, uno degli ac
quirenti k> stesso attuale presidente della 
Condotte e promotore della vendita. Loris 
Corbi. L'operazione si nvela sempre più eo-
me un modo per offrire, per interposta per
sona, un contributo pubblico al salvataggio 
dell'Immobiliare cui la Condotte si unirebbe. 

Preferite MOCASSINI ORIGINALI 
predotti da 
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